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1 L’acqua alta: un fenomeno
veneziano






 


Con questo termine si indica quel fenomeno tipico veneziano
rappresentato dalla marea che invade le parti più basse della
città, soprattutto in alcuni specifici periodi dell’anno e per un
certo lasso di tempo. Le acque alte si verificano infatti per lo
più nei mesi invernali (l'80% circa fra ottobre e febbraio), quando
cioè sono più frequenti le perturbazioni cicloniche e le basse
pressioni, con una durata media di circa 3 ore.

Le maree sono un fenomeno naturale, consistono infatti nel
ritmico oscillare del livello del mare in seguito alle attrazioni
gravitazionali reciproche che insistono tra i corpi celesti
(soprattutto Sole e Luna).

I maggiori effetti sono prodotti dalla Luna e dal Sole in quanto
la prima è di massa minore ma molto vicina alla terra, il secondo
di massa elevata ma molto più lontano dal nostro pianeta.

Luna a e Sole esercitano sulla massa d’acqua terrestre delle
forze che danno origine ad un moto armonico che tanto è più
regolare e contenuto quanto più sono limitati gli effetti
meteorologici.

L’ampiezza e il periodo della marea astronomica variano da mare
a mare: normalmente nel Mediterraneo l’oscillazione è contenuta –
pochi centimetri – mentre nel mare Adriatico è più ampia e nel
Golfo di Venezia raggiunge l’ampiezza maggiore con 120 cm.

Le massime ampiezze sono registrate nel periodo di novilunio e
plenilunio (sizigie), quando si presentano regolarmente con due
alte maree e due basse maree in 24 ore.

Nei periodi di primo e ultimo quarto (quadrature) si possono
presentare con una sola alta marea e una bassa.

Gli eventi meteorologici (pressione, vento etc…) incidono non
poco e possono provocare alterazioni in più o in meno e
rappresentano pertanto una componente importante. In particolare le
maree sono più elevate quando la pressione barometrica subisce un
notevole abbassamento e/o in presenza di un forte vento di scirocco
o di bora. Bisogna in questo caso segnalare che nel loro passaggio
le perturbazioni agiscono sulla marea a Venezia in modo repentino,
una sorta di stimolo impulsivo, noto con il nome di "storm surge"
in seguito al quale l'Adriatico, a causa della forma del bacino, si
comporta come una cavità risonante. Al cessare dell'impulso
iniziale rimane una situazione perturbata del livello marino, che
si manifesta con una serie di oscillazioni longitudinali e
trasversali, dette sesse, la cui ampiezza tende a smorzarsi nel
tempo. L'oscillazione fondamentale ha un periodo caratteristico di
21- 22 ore circa; ve ne sono poi di secondarie la più importante
delle quali ha un periodo di circa 11 ore. Di esse bisogna tener
conto in sede di previsione della marea. Accade infatti in modo
abbastanza frequente che nei giorni successivi ad uno "storm
surge", pur con pressione atmosferica in aumento ed in assenza di
vento, l'oscillazione possa trovarsi in fase con il massimo di
marea astronomica e produrre acqua alta, in alcuni casi con massimi
superiori a quello verificatosi durante lo “storm” iniziale.

La marea viene misurata in più punti della città, ma dal 1923 si
è stabilito che il valore ufficiale per il Centro Storico fosse
quello rilevato presso la stazione mareografica di Punta della
Salute nel Bacino di San Marco. La misurazione dell’altezza di
marea inoltre viene convenzionalmente riferita al piano
fondamentale della rete altimetrica dello Stato del 1897, che
risulta più basso di circa 23 cm rispetto al livello medio del mare
attuale. < [...]


















